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ATTI UFFICIALI 

11AIH E MI TORIO EMANUEI E 
IL DITTATONE DELL' ITALIA MEIUDIONAI E 

Decreta 
— I l Dittatore dovendo por le necessitò 

della guerra nllontdnaisi dai cenlr i ammini 
slralivi dt 11 Italia meridionale, delega pei 
suoi rappiesentanti due piodi l taton , l'uno 
per la Sici l ia, Tal l io pei le quindic i provin-
eie cont inental i . 

I l Dit tatole usc i i ) i a sé la suprema dire
zione degli affan pol i t ici e mi l i tar i , e la 
sanzione degli alti legislat ivi . 

Sono quindi r i o n a l e al Dittatore le no 
mine dei ministr i ed invial i a l l ' e s t u o ; dei 
scgrelai i i di Sialo; dei Consiglieri di Sialo; 
del giudice della legazione apostolica di Si
ci l ia, dei min is t r i : dei d i ret to l i dei ministe
r i ; dei governatol i ; del p icfel lo di polizia di 
Napoli e de' questori di pubblica sicurezza 
in Sicilia . degli uflìziali supeuori e gene-
ta l i . 

La Sigielena Cenciaie sia plesso il Dillalorc. 
Napoli 10 sellembic 180O. 

Il Dittatore 
Firmato — G GARIBALDI 

( Non fu possibile pubblicai e i( seguente de-
< icto nel qwino della sua data pei che non eia 
pwpaialo ancoia tulio il lavoio pei ('esecuzio
ne che ebbe luoqo qià da qualche giorno ) 

—Pei alleviare l i strellizze di molti pelile biso
gnosa di questo popolo, sai.inno provvisto lamento 
distnbuiU pi r ciati uno dei «lodici Quartieri di 
questa cilla de boni ciascuno dc'quali sarà per un 
rotolo di pane.Coloro die cuciranno tali boni pa
gheranno il pane al prezzo ndoiio di giana cinque 
J! lololo. 

I boni saianno distribuiti pei cura del Muniu 
pio della Cilla di Ptapoli, il quali ciecra perciò 
un'iipposil i Commissione pei ogni Quartiere 

Tulli ì pancliien della Città di Pvapoli s0no oh 
bligali a ìicevcrc e soddisfare n suddetti boni 

1 pani meri picscnteionno 1 loro boni ogni selli 
mano al Municipio pei es»en soddisfalli della dif-
li ronza che si saia vendi ala fi a il piezzo del pane 
al giorno della condegna e quello già ricevuto in 
contante. 

Napoli 8 sellcmbie18SO 
Firmato — G. GAIUBALDI 

— 18 sett Vista l'immensa utilità * he derive 
rebhe a questa capilide ridH'apeitura di una larga 
stiada a traverso i più anluhi rioni della medi si 
ma, sotto il triplice rapporto di ll'igienc, dell'arie 
e del coronici ciò, 

Alleso che ad evilare l'aumento nel caro delle 
pigioni il io ne demi rebbi diviene oppoiluno ac
compagnare una lid misura con l'ampliamento 
della capitale in luoghi salulni per la loio posizio
ne nalur.iU, 

Considerando infine chi un governo nalo dal 
popolo, i che vive del popolo, dee primipalmcn 
le provvedi re alla soddisfazione di (pruno biso 
gno di i sso, quello uno ili dare a modico prezzo 
abitazioni comode e «allibii, 

Soli i proposizione del ministro dell'Intel no de
liberala m i Consiglio de' ministri: 

— E appiovala la coslruzi me di una nuova 
strada che pir lmdo da quella di Fona, percorra 
una linea reità iiunnzi al Duomo situi al mare, 
secondo il pto^eUo già compilalo dagli aichikl l i 
Cangiano Luigi e" Francesconi Antonio 

Sara dato opera ali esci uzionc dei lavori con la 
maggiore possibile i eh nla i (onloinicmt ole alle 
Mgcnii Uggì e regolamenti sulla spropnazione 
foizala pir pubblica utilità 

—È approvala hi eosliuzione di un novello quar 
t i f i e in qui sia cilla ti a l i SII uhi ga denominala 
Maria Ter(sa, la qu ile d i ora innanzi sarà dna 
mila Corto lilloiio Lmmanude, e le <ase pn-
vale che liancheggiano la siiada Pome di Ghiaia, 
Alabardiiii, Cavalli uzza, Ascensioni, S l ncse l 
la, S Maria in Poilico e lìivura di Cbiaia, secon 
do il piogeno compilalo da^n anditi in Alvino, 
Fiancisioni, Siponien, Gavaudan e Cangiano; 

Il Municipio e aulonzzalo a proiedere all'i s-
propii I7I0DC pei pubbhia utilità non solo di i tei 

, r i ni, digl i cdihzn cadi itti noli allibilo di Ile nuove 
stiade, piazze, ic , ma eziandio di lutt'i suoli se 

I guati come cilihcalorn nel pn di Ilo prngi Ilo pei 
ispoih ni vendila , nello scopo e con l'obbligo a 
gl^atquirenli d'mnalzaivi du (asamenli 

È appiovata la eosliuziom mi sili più piopin 
all' is l i imo deh' ab lato della ulta e sulle colline 
che la encomiano, di ease balubii ed economiche 
p i l popolo, e massime pir t,h opciui. 

I a spe-a di tati lavou e case saia a (anco della 
Cilla ili l\apoli 

Leiendile de'beni già appartenenti alla Heal 
Casa , ed ( r i un animili allo Sialo , vi conliibui-
ranno pei una pai l i che saia determinala , in so 
gmlo di apposilo lavoio 

II minislio dt l l Iiilemo è incancato di compila 
r( un Re^olimcnio, perchè 1011 la maggioi possi 
bile celerilà t i l iJTuaiia sia Jala piena isecuzione 
al presente dinoto 

— il Seti Considerando clii ncll'allu de conili 
zionedel paese, debbono concedersi n Governa 
toil delle piovutile, lad Ila e polcri sluuiidiuaii 
senza lullavia indibohn razione ile 1 poli ie cui 
trah , o turbare h legolariia degli olii amrmm-
slralivi, 

A sihiarimenlo delle disposizioni (min i le col 
Decido del 12 di questo mesi di settembre 

I Govern dori del It prnvinui dichiaiati col de 
crc'o del 12 eoiientc sellenibie le piimc aulonla 

civili ed amminislialive delle provincie , avranno 
olire le facoltà attribuite agi' Intendenli in tutte 
le lcg,ji e decreti sin oggi, le seguenli aliribu-
710111, 

I Rivolgere principalmente tutta la loro alien 
zione alle divisioni demaniali lullavia pendenti e 
menarle a compimento nel più breve termine pos
sibile, 

i In fallo di ordine pubblico avranno il drillo 
di pnx lamare nelle rispettive provincie Io slato di 
assedio 

A Piomovci nino i Governatori ellicaccmcntc la 
riscossione delle pubbliche imposte, mdnpe isa 
bili uni sempn all'ami imenlo della macchina Go 
vemalna ed è ora più ( he m n che «i dovrà prov 
vedere a più solido oiganamuilo dello Sialo. 

4 Tulli gli iifluiah pubblici saranno mantenuti 
nei loro ii-.pi Itivi impieghi, giusta il Decreto del 
dì 9 del coirente. Tullavia i Govern itori avranno 
facoltà di sospendi re dilli gl'irnpn gali dell'ordine 
Amministrativo e politico, rilerendone ai ministri 
dell'Interno e di Ila Polizia,per l'approvazione de-
fmiliva, e potranno ancoia provocare dai rispetti 
vi Ministri la sospensione di qualunque allro ìm-
piigalo 

Ari S Rimani odo vacante pei qualsiasi causa 
un impiigo Ammimslialno i pollino, i Goierna 
lori piopoiranno al Ministro di II'Inletno e d i l l i 
Polizia le per-one che essi crederanno più adatte 
n disimpi gnaic le funzioni nell'interesse pubblico 

Ari. C I Governtlori hanno facolla di delegare 
l'i sercizio delle loio funzioni, fuori del Capoluogo 
di Provincia, a persone di loro confidenza che a-
vranno Idolo di Commessano Governalivo Slraoi 
dinano Colesla delegazione doma per quanto 
dui a l'urgenza del caso die l'ha provocala 

Art 7. I Governatori avranno laiolla di mobi
lizzare la Guardn Nazionale, noni he i depositi dei 
volontari che esisle»seio nella piovincia, e di for 
man altri torpi di volonlaii, chiamando tulli i 
cittadini alle almi 

Art 8 Tulli i Ministri sono incaricali della e-e 
dizione di 1 presi ole Deerclo 

Napoli 17 siltcmbie 1800 
i'cl Dillaioie 

L ROIIAIVO G. SIIITOIII 

SI OHI.Il UH DELl l D 1 T U T U U 
— Sono siati nominali pi r di creli dillalonal/ 

seguenti Govcrnalon ion poteri ili milali 
II sig Salvatore Pizzo per la provincia di l ena 

di Lavoio 
Il sig Giovanni Matma pei la provincia di Pnn-

cipiio Citra 
Il signor I rancesco de Sanctis pei la piovincia 

di Prinupalo UMia 
Il si^noi Giai mio 4lbini per la piovutela di Ba 

sibcala. 
Il sig Cadano del Giudice per la provincia di 

Capitanala, in luogo del Colile Giuseppe Ricciar 
di di cui e aci diala la iinunzia 

Il sigimi Cav. Vincenzo Rogadu per la provin
cia di Ten a di Bari 

Il signor Vmcuizo Cipolla per la provincia di 
l ena d'Olranio. 

Il sigimi Duialo Morelli pei la provincia di Ca
talina Cilia. 

Il signor Vincenzo Stocco per la provini la di 
Calabria Ultra 2. 
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Il signor Antonino Plotino per la provincia di 
Calabria Udrà 2. 

Il sig. Nicola deLuca per la provincia di Molise. 
Il signor Vincenzo de Tommssis per la provin

cia di Abruzzo Cileriorc. 
Il signor elemento de Cesarie per la provincia 

di Abruzzo Ultra 2, ed, 
Il signor Pasquale de Virgilìi per la provincia 

di Abruzzo Ultra 1. 
Tutt'i Governatori sono d'oggi in poi subordi

nali al decreto in data del 17 settembre il quale 
chiarisce le disposizioni emanale con dccrclo del 
12 settembre. 

Napoli 18 scllembrc I860. 
Il Segretario generale 
Firmalo — BCHTAKI. 

—17 Seti. Sulla proposizione del Ministro delle 
Finanze deliberala nel Consiglio de'Ministri. 

Articolo 1. Le attribuzioni della Gran Corte dei 
Comi indicalo i^l u. 1. dell'art. 6 e negli articoli 
10,11 12 e 13 disila Legge Organica de' 2!) mag
gio 1817 sono devolute al Consiglio di Sialo , 
presso il quale si procederà provvisoriamente con 
le norme stabilite pei ricorsi die si presenteranno 
in linea giuridica. 

Ari. 2. te controversie indicale nel n. 3 del 
ciiolo art. 6 e nell'art. 14 tifilo Legge anzidetta 
del 1817 apparterranno in primo guido di giuris
dizioni' al Consiglili d'Intendenza di ciascuna pro
vincia, ed in grado di richiamo al Consiglio di 
Sialo. 

Ari. 3. La G. C. de' Conli è divisa in due Sezio
ni per giudicare i conli annuali delle rendile e 
spesi» dell'erario, i conti delle Provincie, de'Co-
muni, e degli Siabilimenli pubblici che hanno uno 
sialo discusso superiormente decretalo a' termini 
delle disposizioni esistenti. 

Art. 4. Il Ministro pel Dìpariunenlo delle Finan
ze e incaricato dell'esecuzione. 

—17 Sett. Sulla proposizione del Ministro delle 
Finanze deliberala nel Consiglio dei Ministri. 

Ari. 1. La Gran Curie de' Conli siccome una 
sezione della Gran Corte dei Conli llahann, sarà 
provvisoriamente composla dì un Prenderne ge
nerale, di un vire Presidente, di due Avvocali ge
nerali, uno de'quali eserciterà anche le funzioni 
di Agente del Contenzioso della Tesoreria gene 
rale, di sette Consiglieri, di un cancelliere e di 
un vice Presidente. 

Art. 2. La Camera del Contenzioso presso la 
detta G. C. de'Conti ed il rispettivo Segretariato 
generale rimangono aboliti. 

Art. 3. Il Ministro del Diparlimenlo delle Fi
nanze è incaricalo dell'esecuzione. 

— 17 Sell, Considerando essere di tutta urgen
za,che siano aumentati i ballaglieli! della Guardia 
Nazionale di Napoli, affine di remleicmeno grave 
il seivizio, e di provvedere all'uopo alla difesa 
della patria: 

— I battaglioni della Guardia Nazionale di Na
poli sono aumentali fino al numero di 24. 

Ciascun battaglione sarà composto di sei com
pagnie, ed ogni compagnia avrà una forza non 
minore di 150 uomini. 

Saranno formale sei legioni composte di quat
tro battaglioni ciascuna. 

(•'indie nini sia pubblicala la legge organica 
sulla Guardia Nazionale, sono chiamati a fame 
parte limi ì ciiiadim capaci di portare le armi dai 
17 a' 50 anni. 

Non vi faran parie coloro che per malattia o fi
siche imperfezioni sono incapaci del servizio mi-
lilarc. 

Sono eziandio esclusi dalla milizia quelli clic 
furono condannali per l'urlo, frode, allentato ai 
costumi, e gi'inierdelii. 

Sono esclusi inline coloro die sono notoria-
niente conosciuti tome attaccali al governo asso
luto. 

I ruoli delle milizie nazionali saranno formali 
per questa prima volta da Commissioni composte 
degli attuali comandanti di ballagliene, dell'eletto 
ed aggiunti di ciascun quartiere. 

—Riproduciamo il memorandum del Go-
iterno piemontese alle polenze. Questo do
cumento è ben degno d'aggiungersi alla lu
minosa serie dì lutti quelli che negli ulti
mi anni sono usciti dalla cancelleria di To
rino sulla quistione italiana. Come gli nitri, 
e forse più degli altri, porla l'impronta d'u
na dignitosa moderazione,di quella modera
zione che inai non iscompagna il drillo e la 
forza,di quella moderazione che ha procac
ciato al Governo del Re Vittorio Emanuele 
le simpatie di Uilla l' Europa civile e che, 
guarentigia de' successi già ottenuti, gli è 
arra di ulteriori e ben più grandi successi. 

Sarebbe impossibile conciliare con mag
giore abilità di quel che ha fallo 1' autore 
del memorandum, eppure schivando ogni 
appunto di duplicità, il rispetto a principii 
rispeilabili per mera tradizione e pel suf
fragio d'un'opinione numerosa più che il
luminala, coli' adempiniorilo di doveri pog
giati sul!' umanità e sulla moralità univer
sale, inseparabili d'altronde da una situa
zione magninoli per quanto onerosa, pre 
mìo della lealtà, della generosilà, dell' o-
maggio reso senza riserva alla civiltà dei 
tempi. 

11 ministro parla nobilmente e senza om
bra di iattanza il linguaggio d'un governo il 
cui più saldo fondamento ò nella fiducia e 
nella riconoscenza di lulla una nazione;non 
v' è punto il tuono del trionfo, non quello 
tampoco d' una sdegnosa compassione nel 
passaggio che accenna alla caduta did Bor
bone; non v'6 che giustizia resa di buo
na fede e di buon grado alla più legittima 
delle popolarità là dove si .tocca del gran 
Cittadino e gran Capitano che tanta parie 
ha avula al riscatto dell'Italia meridionale. 

Queslo manifesto, da un capo all'altro 
compenelrato dallo spirilo moderno , ma 
che rivela monoslante la più profonda 
conoscenza degl* infaluamcnli della diplo
mazia, la cura più minuziosa di non ur
tarsi di fronte nelle sue suscettività, non à 
potuto non produrre una grande sensazione; 
à dovuto porgere ai più ritrosi una novella 
prova della solidità de'liloli che vanta il go
verno del Re Vittorio Emularmele per dirsi 
il rappresentante delle popolazioni italiane 
e per ripromettersi che sotlo la sua direzio-, 
ne si compia l'opera provvidenziale della ri
costituzione della nostra nazionalità. 

—I l decreto che amplia il numero della 
Guardia Nazionale di Napoli e chiama sotlo 
le armi i cilladini da'diciasselle a'einquanta 
anni à dovuto esser accollo con viva soddis
fazione da tulli.Massimamente poi dovea tor
nare ed è tornato accello a noi che per ben 
tre volte avevam chiamata l'attenzione del 
Governo sulla necessità di un simile provve
dimento. 

Attendiamo l'analogo regolamento di cui 
ò commessa la l'orinazione al ministro del
l'Interno,e non dubitiamo punto dello slan
cio con cui i giovani risponderanno alla 
chiamata della patria per esercitare il pri
mo drillo e compiere a un tempo il primo 
dovere del cittadino,quello di difenderla col 
braccio ed occorrendo col sangue. 

Solo non ci par soverchio rivolgerci ai 
padri e alle madri ed esortarli a non frap
porre dal canto loro verun ostacolo a pen
sare che se la stupida oppressione borboni
ca ci è valuta di giustificazione o nluien di 
scusa per la nullità della nostra educazione 

politica , niuna ragione potrebbe salvarci 
dalla Ifcoeia di codardi e degni della schiavi
tù se non concorressimo alacremente a fai 
che i nostri Agli ricevano un'educazione vi
rile qual si conviene ad uomini liberi e a 
veri Italiani, e pertanto che sieno di buon 
ora adusali all'esercizio delle armi che for-
tiOcn i corpi e solleva gli animi. 

CRONACA NAPOLITANA 
— Sono stati arrestati gli ufficiali di Gen

darmeria ten. col. Lopez, capitani Ruilz e 
Pasquino, ten. Andieassi e un altro; non
ché molli degli uffiziali del vascello il Mo
narca, ora il Re Galantuomo. 

— Ier 1' altro ci e toccato , e non per la 
prima Data, il doloroso uffizio d'annunziare 
al pubblico un infame attentalo contro un 
individuo della Guardia Nazionale. 

Che il Giornale Officiale ne abbia taciuto 
affatto , è cosa al certo incomportabile , ma 
du non polerne maravigliare, poiché l'orga
no del Governo Dittatoriale non differisce 
gran fallo pel suo diapason dall' organo 
borbonico. Sennonché il suo silenzio ci po
ne nella necessità d'interrogare direttamen
te il Governo delle sue intenzioni verso una 
fazione incorreggibile, capace delle mag
giori atrocità, con la quale tu generosità ha 
sembiante di debolezza ed è in realità un 
errore politico che può tornar funestissimo, 

È egli un fatto di poca gravità, che i cil-
ladini armali a tutela dell'ordine , i quali 
non rifiutano disagi e saenfizii per rendere 
alla patria un servigio che è tra' suoi primi 
bisogni , sieno cosi esposti al pugnale o al 
revolver d'un assassino; e continueranno 
questi alti d'un fanatismo selvaggio a restar 
impuniti e servir d'incoraggiamento a' tristi 
perchè ne imitino 1' esempio e ne moltipli
chino i casi? Coloro cui è affidala l'alia mis
sione di garenlir la sicurezza de' loro con
cittadini non avranno il dritto d'esigere che 
il Governo provveda vigile ed energico alla 
loro propria sicurezza? 

— lersera una turba eli popolani di Santa 
Lucia, guidali dal Bolognelli, l'artista tea
trale, e portando alta la bandiera italiani1 

con lo scudo di Savoia, andavan percorrer 
do Toledo e facean sosta innanzi «'principali 
caffè, come per protestare contro le dìmo 
slrazioni antinazionali falle da altri di quel 
quartiere pochi giorni sono. Onore a'Lucia 
ni progressisti ed a ehi li capitanava ! 

PROVINCIE 
CASERTA 

— Per comodo dei nostri associati delie 
Provincie e per lutti quelli che hanno li 
collezione, del nostro Giornale, riproducia 
tao il Dispaccio elettrico officiale da no 
pubblicato jeri in foglietti no villanie. 

Caserta ore 10 e, 20 a. tu.—L'attacco con 
tro i regii è comincialo alle ore olio a. in 
GARIBALDI comanda in persona. — Ci giun 
gè nuova che alla difesa di S. Leucio ver 
so Gradillo e precisamente alla Scafa di Tli 
flisco dov' è comincialo il comballimenlo 
i Garibaldini abbiano respinto i regii, va 
lieato il fiume e presa una forte posizioni 
guernila di cannoni. 

SANTA MAHI A 
Ordine del giorno Vi settembre 1860. 

— Io devo una parola di encomio ai nostri a 
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v.imposti di S. Maria c S.Lcucio per la regoiarilà 
del servizio da essi prestato , e specialmente pel 
valoroso contegno tenuto nei due scontri che eb
bero a sostenere in questi due giorni. 

La maltiiia del 15 corrente una franione della 
sezione Ungherese,che fa parte della brigala Eber, 
agli avamposti di S. Maria, fu atlaocata dal nemi
co ; essa mantenendosi freddamente al posto, re
spinse vivamente un primo ed un secondo assalto 
ili carnllcria, costringendola ni Scompiglio a riti
rarsi. Quei bravi soldati mostrarono cosi nuova
mente quanto deboli sieno le forze della cavalle
ria, se i soldati che devono sostenerne l'urlo, non 
si lasciano vanamente intimorire dallo strepilo e 
dalle appareme. 

Respinta la cavalleria, il nemico avanzò un gros
so corpo di fanieria. I bersaglieri della brigiita 
Eber ed i cacciatori del battaglione Corrano si fe
cero tosto ad incontrarlo. Si-ambiate le prime fu
cilate, i nostri bersaglieri si spinsero ardili coi 
compagni all'assidui, ed iivalziirono il nemico fin 
sotlo le mura di Capua, entro lo quali si riparò in 
rotta ed in fuga, proteilo dal fuoco dei cunuoni 
dei Forti di quella cilla. 

La malliua del giorno 16 anco gli avamposti di 
S. Leucio , della brigala l'uppi, ebbero luogo ad 
uno scontro di ricognizione, a cui presero parie il 
terzo ballagliene, Maggiore Fcrraeini, e la fecon
da compagnia del Gemo, Capitano Tessera, sotlo 
gli ordini del signor colonnello Wmclder. Il ne
mico che in grosso numero occupava la riva de
stra del Volturno, si ritirò cedendo all'impelo eon 

I cui i nostri si slanciarono sulla riva sinistra, quan
tunque non avessero ponli, uè altro mezzo possi
bile per guadare. 

Da questi fallì mi è dato, con vera compiacen
za , di desumere quale conto io possa tare di »oi 
in operazioni di maggiore importanza. Speriamo 
che raeciecamenlo dei presenti nostri nemici non 
sia tale da costringerci aocota a versare il sangue 
dei fratelli, ma che lune conilo lo straniero si 
debbano oramai concentrare, le forze del vostro 
valore e delle vostre virtù. 

Il genvr. comond. degli avamposti 
S. Turni. 

NOTIZIE ITALIANE 
romito 

MEMORANDUM DEI. GOVERNO PIEMONTESE 
ALLE PiMEISZE. 

— La pace di Villafranca confermando 
agl'Italiani il dritto di disporre di sé stes
si, concesse a'popoli di parecchie Provin
cie del Nord e del centro della Penisola la 
facoltà di sostituire a'governi sottoposti ad 
influenze straniere, il governo nazionale di 
re Vittorio Einmanuele. Quel gran rimu
tamento si operò con un ordine mirabile, 
e non un solo di que'principii su cui è sta
bilito l'ordine sociale venne scrollato. Gli 
avvenimenti che compironsi nell'Emilia e 
nella Toscana provarono all'Europa che 
gl'Italiani, lungi dall'essere agitati da pas
sioni anarchiche , non chiedono altro che 
esser retti da istituzioni libere e nazionali. 

Se quel rinnovamento si fosse dilatato 
per tutta la Penisola, la quistione italiana 
sarebbe a quest' ora risoluta compiuta
mente ; ed in cambio di venir riguardata 
dall'Europa come una causa di preoccu
pazioni e di danni possibili, l'Italia sareb
be ormai un elemento di pace e di conser
vazione. Sciaguratamente la pace di Vil
lafranca non potè comprendere che una 
parte della penisola ; lasciò difatti la Ve
nezia sotto la dominazione austriaca, e non 
apportò cangiamento alcuno nell'Italia me
ridionale e nelle provinole rimaste sotto il 
governo-temporale del Pontefice. 

Non intendiamo in questo luogo tratta

re la quistione della Venezia ; ricordiamo 
solamente che finché quella quistione re
sterà sospesa, l'Europa non potrà godere 
il benefìzio di una pace durevole e since
ra. Vivrà sempre nell'Italia una causa pos
sente di torbidi e di rivoluzioni, che, ad 
onta degli sforzi de' governi minaccerà di 
continuo prorompere nel seno istesso del 
continente con l'insurrezione e con la guer
ra. Ma una tale soluzione bisogna commet
terla al tempo. Qualunque sia la simpatia 
inspirata giustamente dalla condizione di 
giorno in giorno più infelice de'Veneziani, 
l'Europa tanto si lascia spaventare dagli 
effetti non prevedibili di una guerra, tanto 
è sospinta dal desiderio vivissimo o meglio 
dal bisogno irresistibile della pace, che sa
rebbe al certo stoltezza non rispettare la 
sua volontà. Non è così per quelle quistio-
ni che riguardano il centro ed il mezzo
giorno dell'Italia. 

Devoto ad un sistema tradizionale di 
politica, il quale non è tornato meno fune
sto alla sua famiglia che al suo popolo, il 
giovine re di Napoli come salì ai trono si 
pose in aperta opposizione co'sentimenti 
nazionali degl'Italiani e con que'principii 
che informano gli stati civili. Sordo a'con
sigli della Francia e dell'Inghilterra , re-
pugnante agli stessi avvisi che gli veniano 
porti da un governo di cui non poteva ri-
vocare in dubbio l'amicizia costante e sin
cera e l'affetto al principio di autorità, egli 
respinse pel corso intero di un anno gli 
sforzi del Re Sardo che volea indurlo ad 
abbracciare una politica più corforme ai 
sentimenti de'popoli italiani. 

Ciò che la giustizia e la ragione non po
tettero conseguire, il conseguì la rivolu
zione. Rivoluzione prodigiosa, che ha riem
pito di stupore l'Europa pel modo quasi 
provvidenziale con cui è avvenuta, e l'ha 
compresa di ammirazione per quel guer
riero illustre di cui le geste gloriose ram
mentano ciò che la poesia e la storia nar
rano di più maraviglioso. 

Il rimutamento avvenuto nel regno di 
Napoli, benché sia stato operato con mezzi 
meno pacilìci e regolari di quelli dell'Ita
lia centrale, non è però mono legittimo: 
ed i suoi effetti non saranno meno favo
revoli a' veri interessi dell'ordine ed allo 
stabilimento dell'equilibrio europeo. 

Poscia che la Sicilia e Napoli anderan-
no a formar parti integranti della gran fa
miglia italiana, gl'inimici de'troni non 
avranno alcun possente argomento da far 
valere contra i principii monarchici, le fa
zioni rivoluzionarie non avranno più un 
campo aperto in cui le loro stolte intra
prese avrebbero speranza di riuscire, o 
almeno di eccitare la simpatia di tutti gli 
uomini generosi. 

Sì sarebbe adunque autorizzati a pen
sare che l'Italia potrebbe infine rientrare 
in una fase pacifica, adatta a dissipare le 
preoccupazioni europee, se le due grandi 
regioni del nord e del mezzogiorno della 
Penisola non fossero separate da provinole 
che versano in una miserevole condizione. 

Il governo romano essendosi ricusato ad 
unirsi ih un modo qualunque al risorgi
mento italiano, ed avendo ostinatamente 
proseguito a combatterlo, da gran tempo 
si trova in conflitto con que'popoli che non 
sono riusciti ancora a sottrarsi dalla sua 
dominazione. 

Per contenerli, per impedir loro ogni 
via di manifestare que'sentimenti italiani 
da cui sono accesi, si è valuto di quel po
tere spirituale che la Provvidenza gli affi
dò con un intento assai più alto di quello 
commesso ai reggimenti politici. 

Rappresentando a'popoli cattolici la si
tuazione d'Italia con colori foschi e menzo
gneri, rivolgendosi a sentimenti o per dir 
meglio al fanatismo che tanto può ancora 
sulle classi umili ed ignoranti della socie
tà, il governo romano è riuscito a racco
glier danaro ed uomini da tutte le parti 
dell'Europa, formare un esercito composto 
esclusivamente da gente straniera non solo 
agli slati pontifizii ma a tutta l'Italia. 

Spettava agli stati romani di porgere 
nel nostro secolo lo strano e lagrimevole 
spettacolo di un governo ridotto a mante
nere la sua autorità su'proprii soggetti per 
opera di stranieri mercenari acciecati da 
fanatismo o infervorati da promesse che 
non potrebbero altrimenti effettuarsi che 
gittando nella miseria intere popolazioni. 

Tali fatti eccitano altamente l'indigna
zione di guegl'Italiani che han ricuperata 
la loro libertà e la loro indipendenza. Pieni 
di simpatia pe'loro fratelli delle Marche e 
dell' Umbria manifestano apertamente il 
loro desiderio di volere accorrere da ogni 
lato per far cessare uno stato di cose, il 
quale ad un tempo è un oltraggio a'prin-
cipii della giustizia e dell'umanità, ed of
fende vivamente il sentimento nazionale. 

Benché il governo del re partecipasse 
a que'vivi e penosi sentimenti, nondimeno 
giudicò suo debito impedire e prevenire 
ogni tentativo disordinato per riscattare 
i popoli dell'Umbria e delle Marche dal 
giogo che gli opprime. Ma non poteva a sé 
stesso dissimulare che la crescente irrita
zione dei popoli non potrebbe a lungo es
ser rattenuta senza doversi ricorrere alla 
forza ed a misure violente. 

Da un' altra parte avendo la rivoluzione 
ottenuto un trionfo a Napoli,si sarebbe mai 
potuto arrestare ai confini degli Stati Ro
mani ove la chiamavano abusi non meno gra
vi di quelli che hanno condotto irresistibil
mente in Sicilia i volonlarii dell'alta Italia? 

Ai gridi degl'insorti delle Marche e del
l'Umbria l'Italia tutta si è commossa. Niu-
na forza non potrebbe impedire che dal 
mezzogiorno e dal nord della Penisola a 
migliaia gl'Italiani accorressero in aiuto 
dei loro fratelli, minacciati da disastri si
mili a quelli di Perugia. 

Se il governo del Re rimanesse impassi
bile in mezzo di quel movimento universa
le, subitamente si metterebbe in opposizio
ne con la nazione intera. La generosa ef
fervescenza che gli avvenimenti di Napoli 
e di Sicilia hanno destato nelle moltitudi-
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ni, degenererebbe tosto nell'anarchia e nel 
disordine. 

Sarebbe in tal caso possibile e forse pro-
habile che quel movimento che sino ad ora 
è proceduto con tanf ordine, ad un tratto 
rivestisse il carattere della violenza e della 
passione. Qualunque sia l'efficacia che le 
idee d'ordine hanno su gli animi italiani, 
V ha provocazioni tali a cui i popoli più 
civili non sanno far contrasto. Al certo sa
rebbe più da compiangerli che da ripren
derli, se per la prima volta si lasciassero 
trascinare a reazioni violente, generatrici 
di funestissime conseguenze. L'istoria c'in
segna, che dei popoli che sono oggi a capo 
della civiltà, han commesso sotto l'impe
rio di cause meno gravi eccessi deplorabi
lissimi. 

Se il governo del Re lasciasse la Peni
sola in balìa di tali danni, sarebbe colpe
vole verso l'Italia, e più colpevole al co
spetto dell' Europa. 

Mancherebbe al debito suo inverso gl'I
taliani che hanno accolto sempre i consigli 
di moderazione parliti da Torino, e gli han
no confidata 1' alta missione di dirigere il 
movimento Nazionale. 

Mancherebbe ai suoi debiti al cospetto 
di Europa, perchè ha assunto 1' obbligo 
morale di non voler permettere ohe il mo
vimento italiano si snaturasse nell' anar
chia e uel disordine. 

Gli è por adempiere a questi due gran 
debiti che il governo del Re, tostochè i po
poli insorti dell'Umbria e delie-Marche gli 
ebbero inviato delle deputazioni per implo
rare la sua protezione, subitamente gliela 
accordò. Neil' istcsso tempo spedì a Roma 
un agente diplomatico per dimandare al go
verno Pontifizio 1' allontanamento delle le
gioni straniere, di cui non altrimenti potea 
valersi per comprimere le manifestazioni 
delle provincie confinanti con le nostre 
frontiere, che sforzandoci ad intervenire 
in loro favore. 

Essendosi rifiutala la Corte di Roma di 
accettare sì fatta domanda, il Re ha dato 
ordine alle sue truppe di entrare nell'Um
bria e nelle Marche, con la missione di ri
stabilirvi l'ordine e concedere libera facol-
tàalle popolazioni di manifestare iloro voti. 

Le regie truppe rispetteranno scrupolo
samente Roma e il territorio che la circon
da; concorreranno, se vi sarà bisogno, a 
preservare la residenza del Santo Padre 
da ogni attacco e da ogni minaccia. Il go
verno del Resaprà conciliar sempre i gran
di interessi dell' Italia col rispetto dovuto 
al capo Augusto di quella Religione, a cui 
è sinceramente divota la Penisola. 

Comportandosi in tal guisa il governo 
del Re ha la convinzione di non offendere 
in modo alcuno i sentimenti di quei Catto
lici illuminati che non confondono il potere 
temporale, di cui la Corte di Roma è stata 
rivestita durante un periodo della sua sto
ria, col potere spirituale cheèla base eter
na e incrollabile della sua autorità religiosa. 

Ma le nostre speranze vanno ancora più 
lungi. Noi confidiamo che lo spettacolo dei 

sentimenti unanimi e patriottici che oggi 
si manifestano in tutta la Penisola, ricor
derà al sovrano Pontefice che egli fu, ora 
è qualche anno, il sublime ispiratore di quel 
gran risorgimento italiano. 11 velo che al
cuni consiglieri mossi da mondano mire han 
tirato sopra ai suoi occhi cadrà, e ravvi
sando che la rigenerazione dell'Italia è nei 
disegni della Provvidenza, egli-ritornerà il 
padre degl' Italiani, come fu sempre il pa
dre augusto e venerabile di tutti i fedeli. 

Tonno, 12 seltembre 18150. 

IJI/riME^TiziE"^™5* 
— È slato pubblicalo stamane e affisso 

per le vie il seguente: 
IL DITTATURE DELL'ITALIA 

MERIDIONAL E 
ni volontari) 
PROCLAMA 

« Quando l'idea della patria e-
ra in Italia dote di pochi, si cospi
rava e sì moriva. Ora si combatte 
e si vince. I patrioti sono abba
stanza numerosi da formare degli 
eserciti e dare a'nemici battaglia. 
Ma la vittoria nostra non fu intera. 
L'Italia non è ancora libera tutta, 
e noi siamo ben lungi dalle Alpi, 
meta nostra gloriosa. Il più pre
zioso frullo di questi primi successi 
è di potere armarci e procedere. 

Io vi trovai pronti a seguirmi, 
ed ora vi chiamo a me tutti-, af
frettatevi alla geuorale rassegna di 
quell'esercito che dev'essere la Na
zione armala per far libera ed una 
l ' I ta l ia , piaccia o non piaccia ai 
prepotenti della (erra. 

Raccoglietevi nelle piazze delle, 
vostre città, ordinandovi con quel 
popolare is t intodiguerrachcbasle-
rà a farvi assalire uniti il nemico. 

I capi de' corpi così formati av
vertiranno anticipatamente del lo
ro arrivo in Napoli il Direttore del 
Ministero della Guerra, perchè ap
pronti l'occorrente. Per quei corpi 
che più convenientemente potreb
bero venir qui per via di mare, sa
lali date le opportune disposizioni. 

I taliani, il momento è supremo. 
Già fratelli nostri combattono lo 
straniero nel cuore d Italia. Andia
mo a incontrarli in Roma, per 
marciare di là assieme sulle Ve
nete terre. Tutto ciò che è dover 
nostro e dritto potremo fare, se 

l'orli. Armi adunque ed armali. 
Generoso cuore, ferro e libertà! 

Napoli, 19 settembre. 
Il Dittatore—G. GARIBALDI. 

Napoli 19 seltembre 1860. 
— Due foni ricognizioni dei nostri impe

gnarono un combattimento con diecimila 
regii. Una colonna dei nostri passò più in 
alto il Volturno e potò impadronirsi dì Ch
iazzo 0 delle suo alture prima occupale dai 
regii. 

Un corpo di circa millecinquecento regii 
ritentò la presa diCaiazzo inutilmente.Que
sta dominante località assicura ai nostri una 
vantaggiosa posizione. 

I regii consumarono molle munizioni 
principalmente da cannone, elio per patria 
fortuna fecero lieve danno ni nostri. 

_Gtoni. Off.) 
Nostra corrispondenza particolare. 

Caserta 20 settembre 1860. 
—Ieri alle setto a. m. vi fu un attacco in 
tutta la linea del Volturno da Capua a Ca-
jazzo — Oggetto di Garibaldi che coman
dava in persone si fu quello di occupare 
la posizione di Cajazzo, e passare alla riva 
destra del fiume verso quella parte, epperò 
cercava tener distratto il nemico fino a Ca
pua Lo scopo si o tenne; ma vi furono 
perdite non lievi dalla parte dei nostri 
massime sotto Capua, dove si avvicinarono 
fino alle porte sotto la mitraglia dei forti, 
Ho visitato personalmente gli ospedali di 
Caserta, e S. Maria, e vi sono un cento 
venti feriti; si deplora una decina di mor
ti — Non è da immaginarsi il coraggio di 
questi prodi; io verso le 12 mi avvicinai 
al teatro della guerra, e vidi venire i feriti 
col sigaro in bocca, e taluni appena fa
sciati tornavano al campo. 

DISPACCIO OFFICIALE 
Teramo 19, ore 9 pom. 

L'Intendente di Teramo al Segretario Ge
nerale del Dittatore ed al Ministro della 
Guerra. 
Lainoriciòre, alla Lesta di quattro reggi

menti, disfatto completamento ira Òsimo e 
Camporano. 

Nel suo esercito cinquemila sbandati fug
gono ai inonli. Egli prigioniero, presi dieci 
cannoni: morto un Generale svizzero; l'Aiu-
laiile di campo forilo a morie; gran numero 
di feriti e di morti. 

Questa sera Ascoli,a due ore dal confine, 
prepara gli alloggi per l'esercito settentrio
nale di India. 

Qualche sbandalo, giunto a Martinsicuro, 
è in arresto. 

Tutto ciò colla debita riserva, trattandosi 
di notizie non ufficiali, quantunque dale da 
persone accredìlalissìme e di vista. 

BORSA^^APOLr^^ 
18 SETTE5IDRE 

5 per 100 Goutaali. . . . Due. 81 3Ji 
i per 500 idem » 74 
Rendita di Sicilia idem » 88 
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